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Don Emilio Zanoli 	 Casa parrocchiale e segreteria	 tel. 035.896016	 333.6764611
Don Luigi Rossoni		  tel. 	 348.6610186
Don Valerio Vigani		  tel. 035.891585	 338.7444426
Don Gabriele Bonzi	 Oratorio San Giovanni Bosco	 tel. 035.4819067	 346.3708189
Don Rino Rapizza		  tel. 	 340.1614249
Scuola Materna “don Cirillo Pizio”	 tel. 035.896178

Sito della Parrocchia Santa Maria Assunta in Cologno al Serio 	 www.parrocchiacologno.it
e-mail parrocchia 	 cologno@diocesibg.it
e-mail oratorio 	 oratoriocologno@gmail.com



IN AGENDA

Anagrafe Parrocchiale

CATECHESI PER ADULTI
Martedì
ore 14.45 in sala Agliardi (Parroco)

Giovedì
ore 21.00 in sala Agliardi (Don Luigi)

Venerdì
ore 14.45 in sala Agliardi (Don Valerio)
ore 21.00 in sala Agliardi (fino a dicembre): 
catechesi straordinaria per adulti e giovani 
(Cammino neocatecumenale)

Domenica
ore 14.30 in parrocchia (Don Rino)

Orari delle celebrazioni

SANTE MESSE

FESTIVO
Sabato: ore 19.30
Domenica: ore 7.00 - 8.15 - 9.30 - 10.45 - 15.30 - 18.00
(Fino a domenica 21.6 pomeriggio: ore 16.30-18.30)

FERIALE
Ore 7.00 - 8.00 - 9.15 - 16.30 - 20.15
(Fino a sabato 22.6 sospesa ore 16.30; alla sera ore 20.30)

CONFESSIONI - Per tutti, al sabato

Don Gabriele	 ore 14.30-15.30
Don Rino	 ore 15.30-16.30
Parroco	 ore 16.00-17.00
Don Valerio	 ore 16.30-17.30
Don Luigi	 ore 17.30-18.30
Prima e dopo ogni S. Messa in chiesa o in sacristia

ADORAZIONE EUCARISTICA

Ogni giorno, adorazione silenziosa in parrocchia
- Dal lunedì al giovedì	 ore	 9.45-10.45
- Il venerdì	 ore	 17.00-18.15
- Il sabato	 ore	 14.30-18.30
Ogni giorno, adorazione silenziosa nella chiesetta dell’Asilo
Dal lunedì al venerdì	 ore	 21.00-23.00
Ogni terza domenica del mese in parrocchia
Ore 12.00-14.00, con raccolta di offerte per i poveri
Ogni primo giovedì del mese, giornata eucaristica
Dalle ore 10.00 alle 20.00 in parrocchia
    - �Adorazione comunitaria per adulti: 
    ore 10.00-11.00; ore 16.00-17.00 (con S. Comunione)
    - �Adorazione comunitaria per ragazzi:
    ore 14.30-16.00 (a turni di classe) in parrocchia
    ore 16.00 (a turni di classe) nella cappella dell’Oratorio

RECITA DEL S. ROSARIO

- Dal lunedì al sabato	 ore 8.55
- Dal lunedì al venerdì	 ore 16.10 e ore 19.55

Ufficio parrocchiale
DISPONIBILITÀ DEI SACERDOTI

per l’ascolto delle persone, prenotare appuntamenti, iscrizioni al battesimo e agli altri sacramenti
LUNEDÌ ore 10-12 DON VALERIO    •    MERCOLEDÌ ore 17-19 DON LUIGI    •    SABATO ore 10-12 PARROCO

SEGRETERIA
per richieste di certificati, rinnovo degli abbonamenti, necrologi e altro per il Bollettino parrocchiale

MARTEDÌ ore 17-19    •    GIOVEDÌ ore 10-12    •    VENERDÌ ore 17-19

BATTESIMI

n. 	 Cognome e nome 	 Data
48.	 Facchi Mattia	 26 ottobre
52.	 Natali Jacopo	 5 ottobre
53.	 Vitale Matilda	 5 ottobre
54.	 Caglioni Arianna	 5 ottobre
55.	 Ubbiali Stephan	 5 ottobre
56.	 Ubbiali Andrea	 5 ottobre
57.	 Pelucchi Mattia	 5 ottobre
58.	 Tudor Adelina Alexandra	 25 ottobre
59.	 Binde Cristelle Elvire	 26 ottobre
60.	 Binde Agbattou Emmanuel	 26 ottobre
61.	 Lazzari Viola	 26 ottobre

MATRIMONI

13.	 Delcarro Luca e Orisio Sara	 18 ottobre

DEFUNTI
n. 	 Cognome e nome 	 Età	 Data
40.	 Natali Angelo	 69 anni	 2 ottobre
41. 	 Spreafico Angelo	 84 anni	 9 ottobre
42.	 Adobati Maria Luigia	 92 anni	 11 ottobre
43.	 Ghidotti Pasqua Orsola	 81 anni	 17 ottobre
44.	 Zerbini Renata	 90 anni	 27 ottobre
45. 	 Drago Vittorio	 83 anni	 30 ottobre
46. 	 Gustinelli Rosa	 95 anni	 2 novembre
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PRESENTAZIONE 
DEL PROGRAMMA PASTORALE 2014/2015

Nella prima domenica di ottobre, in tutte le Messe, ho presentato alla comunità il programma pastorale, cioè gli aspetti 
spirituali e pastorali sui quali vogliamo riflettere per fare un cammino condiviso. 

1) Il programma pastorale di quest’anno ha come tema “Donne e uomini capaci di Eucaristia” (lo scorso anno: “Donne e uomini 
capaci di Vangelo”). 
Il dono più prezioso che ci ha lasciato Gesù è l’Eucaristia celebrata, ricevuta, adorata.
Sappiamo bene che l’inizio della vita cristiana è dato dal Battesimo, ma poi ciò che nutre e fa crescere la vita cristiana in noi è l’Eu-
caristia; ecco perché il Concilio Vaticano II dice che l’Eucaristia è “la fonte e il culmine” della vita della Chiesa e dei cristiani. 
Ciò significa che non si può essere veri cristiani senza l’Eucaristia, senza celebrare l’Eucaristia. E questo non tanto per osservare 
un precetto “esteriore” della Chiesa; la Chiesa ha dato ai cristiani questo precetto per la convinzione, che dovremmo avere tutti, 
che se non ci fosse la celebrazione dell’Eucaristia non sarebbe reso presente, qui e ora per noi, il mistero della Pasqua di Cristo, il 
dono che Cristo fa continuamente di se stesso per salvarci, per unirci a sé e per edificare la sua famiglia nell’unità e nella carità. 
Infatti ciò che ci salva non sono le nostre opere, ma Gesù Cristo morto e risorto per noi.
E allora: essere “capaci” di Eucaristia significa 
certamente che il Signore ha affidato alla sua 
Chiesa la possibilità e il compito stupendo di ce-
lebrare l’Eucaristia (“Fate questo in memoria di 
me”) e che quindi la comunità e i singoli cristiani 
devono formarsi e imparare a celebrare sempre 
meglio e con amore l’Eucaristia. 
Ma essere “capaci” significa ancor prima e più 
profondamente essere “accoglienti” del dono 
che ci viene dato nella celebrazione: è il Signore 
il celebrante dell’Eucaristia e coinvolge in questa 
azione stupenda la sua Chiesa; è Lui che celebra 
in noi, con noi e per noi. E noi accogliamo con stupore e riconoscenza il dono che Egli ci fa di se stesso rendendoci partecipi della 
sua vita divina, che è vita eterna; ed è Lui che, mentre si celebra l’Eucaristia, ci dona lo Spirito Santo per farci crescere come suo 
Corpo mistico, per plasmarci come sua famiglia e come sua comunità. 
Quindi: “È la Chiesa che fa l’Eucaristia”, ma al tempo stesso, “È l’Eucaristia che fa la Chiesa”. 
E allora la comunità, per essere veramente cristiana, deve assumere alcune dimensioni essenziali che sono le stesse che ritro-
viamo nell’Eucaristia e che l’Eucaristia ci dona; queste dimensioni, che non possiamo dimenticare o tradire, ci vengono ricordate 
dal nostro Vescovo nella sua Lettera Pastorale di quest’anno: è la dimensione dell’unità, della riconciliazione, della festa, della 
missione, della carità, del futuro promesso.
Ma allora nasce spontanea una domanda: se l’Eucaristia contiene e ci dona questa ricchezza formidabile, necessaria e inesauribile, 
perché molti cristiani non ne capiscono il valore e non apprezzano questa ricchezza? Infatti, ci preoccupa il fatto che tanti cristiani, 
adulti e giovani, con troppa facilità, decidono di non partecipare più o di partecipare saltuariamente alla Messa domenicale, illuden-
dosi di essere comunque dei bravi cristiani! Se è vero, come si dice spesso, che non basta partecipare alla Messa per essere dei 
bravi cristiani, però è ancora più vero che non lo si può essere senza partecipare all’Eucaristia! Per non parlare poi dei mesi estivi 
nei quali, una volta concluso il catechismo dei figli, si fa il vuoto di ragazzi alla Messa della domenica e questo evidenzia come 
tanti genitori non ritengono importante mettere tra le priorità domenicali quella della celebrazione eucaristica e condizionano così 
negativamente anche i figli, venendo meno all’impegno di testimonianza e di buon esempio nei loro confronti, impegno assunto e 
promesso già nella celebrazione del matrimonio cristiano e ribadito solennemente in occasione del battesimo dei figli.
Raccomandiamo perciò a tutti di rinnovare l’impegno della fedeltà alla Messa domenicale, rispondendo “sì” al desiderio 
e all’invito del Signore a incontraci con Lui nell’Eucaristia per poter crescere come sua comunità. 
E non dobbiamo prendere scuse perché nella nostra parrocchia non mancano certo le possibilità di partecipare fedelmente alla 
Messa domenicale che viene celebrata in sette orari diversi. A coloro poi che sono più liberi (ad esempio i pensionati, ma non solo) 
rivolgiamo l’invito a partecipare anche alla Messa feriale: ogni giorno infatti ci sono almeno cinque celebrazioni in orari diversi; ciò 
risulterà sicuramente molto utile ed efficace spiritualmente per un serio cammino di santificazione. 

EDITORIALE

Tutti i credenti stavano insieme
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E poi, quest’anno, dovremo impegnarci tutti a riflettere seriamente sul nostro modo di celebrare l’Eucaristia affinché sia più 
partecipata e più viva, coinvolga meglio i diversi ministeri liturgici e tutta l’assemblea, sia capace di parlare un po’ di più non solo 
alla ragione, ma anche al cuore e alla volontà, non sia solo un incontro di tipo orizzontale, ma ci permetta di aprirci verticalmente, 
cioè di incontrare e di accogliere più in profondità il mistero di Dio e del suo amore divino.
Noi sacerdoti faremo questa riflessione soprattutto con il Consiglio Pastorale e con il Gruppo Liturgico, che ringraziamo sincera-
mente per il suo impegno e la sua preziosa collaborazione!

2) Un altro tema importante per la nostra Parrocchia sarà quest’anno la riflessione sull’Oratorio, sollecitata dalla celebrazione 
del suo 50°. 
Non si tratta di fare soltanto dei festeggiamenti esteriori: mentre ringraziamo il Signore per la storia che ci ha preceduto, vogliamo 
cogliere questa preziosa occasione per riflettere seriamente sull’attenzione che dobbiamo avere, dal punto di vista umano, sociale 
e religioso nei confronti delle giovani generazioni, che andrebbero molto di più ascoltate e valorizzate; e anche sull’importanza 
educativa che l’Oratorio ha avuto nel passato e che, sia pure in modi diversi e con forme rinnovate e aggiornate, può e deve con-
tinuare ad avere per l’educazione umana e cristiana dei ragazzi e dei giovani.

3) Infine, mi permetto di ricordare a tutti l’importanza della preghiera quotidiana personale e in famiglia, almeno al mattino, 
alla sera e prima dei pasti: è triste vedere come tanti ragazzi non conoscono neppure le preghiere fondamentali, perché non ven-
gono loro insegnate o perché non si prega in famiglia! 
E poiché la fede, come l’amore, va custodita e alimentata continuamente, invito nuovamente gli adulti e i giovani a prendere o a 
rinnovare la decisione di partecipare alla catechesi comunitaria; e se proprio non vi fosse possibile, a fare almeno un cammino a 
livello personale o di coppia leggendo e riflettendo ogni settimana su una paginetta del “Catechismo della Chiesa Cattolica”. Ma 
non manchi a nessuno l’impegno di formazione per approfondire la propria fede!
Mentre rimangono gli appuntamenti ordinari della catechesi (domenica pomeriggio, martedì pomeriggio, giovedì sera e venerdì 
pomeriggio), quest’anno, come avete visto in un biglietto-invito inserito nella lettera che ho inviato a tutte le famiglie in occasione 
della Festa della Madonna del Rosario, da metà ottobre fino a Natale, proponiamo alla comunità una catechesi straordinaria, 
con l’aiuto di alcuni fratelli e sorelle del Cammino Neocatecumenale, al martedì e venerdì sera. Pensiamo infatti che, di 
tanto in tanto, sia importante fare una “proposta forte” capace di riportarci alle domande fondamentali sul senso della vita e alla 
riscoperta di cosa significa credere in Gesù Cristo ed essere suoi discepoli nell’oggi.
La proposta è rivolta sia a coloro che già vivono un cammino di formazione cristiana, ma vogliono dare “una scossa” alla loro vita 
cristiana per migliorarla in qualità; sia a coloro che sono in crisi di fede e di pratica religiosa e sentono il desiderio di “ripensarci e 
ripartire”; sia anche a coloro che si trovano in un periodo in cui le situazioni che vivono “suscitano in loro delle domande serie” sulla 
loro vita e sulle scelte che devono fare e desiderano riscoprire le risposte che vengono date da Gesù e dalla sua Parola.  Pensateci 
seriamente: può essere un’occasione particolare, una chiamata straordinaria del Signore!

Preghiamo lo Spirito Santo e invochiamo l’intercessione della Madonna del S. Rosario che ci sostengano in questo significativo 
cammino e in questa bella avventura.

Don Emilio, parroco

EDITORIALE

POMERIGGIO VICARIALE DI SPIRITUALITÀ PER GLI SPOSI
A TAVOLA CON GESÙ PER COSTRUIRE OGNI GIORNO LA COMUNITÀ CRISTIANA CONIUGALE E FAMILIARE

Domenica 16 Novembre 2014 a COLOGNO AL SERIO
PRESSO SCUOLA MATERNA DON CIRILLO PIZIO

PROGRAMMA DELLA GIORNATA
Ore 15.00 Preghiera di inizio
Ore 15.30 Proposta di riflessione (guida D. Emilio Zanoli)
Ore 16.30 Confronto in coppia o in gruppo
Ore 17.30 In assemblea: scambio delle riflessioni
Ore 18.30 S. Messa per i partecipanti con i figli
Ore 19.30 Cena al sacco

Durante la giornata dalle ore 15.00 alle ore 18.30 
sarà attivato un servizio di assistenza e di animazione per i bambini.
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CALENDARIO PASTORALE

16 DOMENICA
XXXIII Tempo ordinario

Ss. Messe ore 9.30 e 10.45: presentazione ragazzi 
dei sacramenti di iniziazione cristiana
Al mattino: raccolta viveri per famiglie povere; Open 
day Asilo Nido Eureka; Ore 12-14 Adorazione e 
raccolta offerte poveri; Ore 14.30 - Catechesi Adulti
Ore 15.00 - Incontro vicar. spiritualità per sposi; con 
invito partic. giovani sposi e fidanzati di Cologno

17 LUNEDÌ
s. Elisabetta
d’Ungheria religiosa

Ore 21.00 - Animatori Centri di Ascolto

18
MARTEDÌ
Dedic. Basilica 
Vaticana

Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.30 - Commissione  artistico-religiosa
Ore 20.45 - Incontro catechisti
Ore 20.45 - catechesi straord. per adulti e giovani

19 MERCOLEDÌ
s. Fausto martire

Ore 15.30 - Gruppo preghiera S. Padre Pio
Ore 20.30 - Centri di ascolto

20 GIOVEDÌ
s. Benigno vescovo 

Ore 15.00 - Confessioni 1, 2, 3 Media
Ore 17.00 - Confessioni alunni frequentanti fuori  
Ore 21.00 - Catechesi Giovani (18/30 anni)
Ore 21.00 - Catechesi Adulti 

21 VENERDÌ
PRESENT. B.V.Maria 

Giornata delle claustrali 
Ore 9.15 - S. Messa al Cimitero
Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.45 - catechesi straord. per adulti e giovani

22 SABATO
s. Cecilia martire

Ore 20.30 - Cenacolo “Regina della pace” del 
Rinnovamento C.C.
Giornata naz. di sensib. sostentamento sacerdoti

23 DOMENICA
Nostro Signore Gesù 
Cristo Re dell’universo

Ore 9-18 - Ritiro spir. 5 Elementare (Oratorio)
Ore 10.45 - �S. Messa x Giornata del Ringraziamento: 

benedizione macchine agricole 
Ore 14.30 - Catechesi Adulti
Ore 16.30 - Battesimi comunitari

24 LUNEDÌ
s. Andrea Dung-Lac 
e cc. martiri

Ore 20.30 - Consiglio Pastorale Parrocchiale

25 MARTEDÌ
s. Caterina d’Alessan-
dria mart.

Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.45 - Incontro catechisti
Ore 20.45 - catechesi straord. per adulti e giovani

26 MERCOLEDÌ
s. Corrado vescovo

27 GIOVEDÌ 
s. Virgilio vescovo

Ore 21.00 - Catechesi Giovani (18/30 anni)
Ore 21.00 - Catechesi Adulti

28 VENERDÌ
s. Giacomo religioso

Ore 9.15 - S. Messa al Cimitero
Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.45 - catechesi straord. per adulti e giovani

29 SABATO 
  s. Saturnino martire

30 DOMENICA
I di Avvento

Ore 14.30 - Catechesi Adulti
Ore 15.15 - Incontro genitori dei sacramenti di 
iniziazione cristiana (Scuola Materna)

1 LUNEDÌ
s. Eligio vescovo

Ore 21.00 - Animatori Centri di Ascolto

2 MARTEDÌ
s. Viviana vergine

Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.30 - Gruppo Missionario
Ore 20.45 - Incontro catechisti
Ore 20.45 - catechesi straord. per adulti e giovani

3
MERCOLEDÌ
s. Francesco
Saverio sac.

Ore 20.30 - Centri di ascolto
Ore 20.30 - Celebrazione com. prebattesimale

4 GIOVEDÌ
s. Giovanni
Damasceno sac.

Giornata eucaristica e turni adorazione comun.
(per Adulti: ore 10-11; 16-17)
Ore 20.45 - Cons. Ammin. Scuola Materna
Ore 21.00 - Catechesi Giovani (18/30 anni)
Ore 21.00 - Catechesi Adulti

5 VENERDÌ
s. Giulio martire 

Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.45 - catechesi straord. per adulti e giovani

6 SABATO
s. Nicola da Bari vesc.

Da oggi fino a 14/12 in Congrega: Mostra Missionaria

7 DOMENICA
II di Avvento

Ore 14.30 - Catechesi Adulti
Ore 18 - Messa prefestiva dell’Immacolata

8 LUNEDÌ

IMMACOLATA CONCEZIONE
Ore 14.30 - Vespri, S. Rosario e Benedizione
Ore 15.30 e 18.00 - Ss. Messe in parrocchia
Ore 16.30: S. Messa alla Muratella

9 MARTEDÌ
s. Siro vescovo

Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.30 - Commissione  artistico-religiosa
Ore 20.45 - Incontro catechisti
Ore 20.45 - catechesi straord. per adulti e giovani

10 MERCOLEDÌ
N. Signora di Loreto

Ore 20.30 - Caritas Parrocchiale

11 GIOVEDÌ
s. Damaso I papa.

Ore 15.00 - Confessioni 3, 4, 5 Elementare
Ore 20.45 - Giovani sposi e fidanzati 
Ore 21.00 - Catechesi Giovani (18/30 anni)
Ore 21.00 - Catechesi Adulti 

12 VENERDÌ
s. Giovanna 
de Chantal rel

Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Venerdì 12 - domenica 14: convivenza conclusiva 
catechesi straord. per adulti e giovani

13 SABATO
s. Lucia martire 

Ore 20.30 - Cenacolo “Regina della pace” del 
Rinnovamento C.C.
Ore 21 - Concerto Gospel di beneficenza

14 DOMENICA
III di Avvento

Ore 9-18 - Ritiro spir. 4 Elementare (Oratorio)
Ore 11.45 - Battesimi comunitari
Ore 14.30 - Catechesi Adulti

NOVEMBRE 2014 DICEMBRE 2014
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La lettera pastorale del nostro vescovo: “Donne e uomini capaci di Eucaristia” ci invita a meditare il brano degli Atti 
degli Apostoli (2,42-47) che descrive la vita della comunità primitiva, per rileggere la nostra attuale esperienza di 
Chiesa. 
“Stavano insieme...” è la frase di quel brano che è stata scelta per l’itinerario di Avvento e Natale. Essa evoca la di-
mensione comunionale del vivere evangelico: l’Eucaristia rende possibile la comunione dei cuori e dei corpi; mentre 
si celebra, tale comunione è resa visibile e possibile. 
Ripetere la frase “Stavano insieme...” pensando al Natale di Gesù permette di coglierne altre sfaccettature. I pastori, 
immagine dei convocati alla mensa, stavano insieme nella notte buia quando vengono visitati dall’angelo. Maria, 
Giuseppe e il piccolo Gesù stanno insieme, immagine di ogni famiglia in cui la vicinanza permette ascolto e cura 
reciproci, condivisione, dolcezza e stupore per i tanti doni. I Magi evocano una comunione universale: tutti i popoli 
stanno insieme nell’adorare il Bambino, mentre invocano la pace.

L’immagine che interpreta questa frase è quella della casa e dell’abitare. 
La casa è il luogo in cui la comunione dei fratelli è possibile, nelle case dei cristiani si celebrano le prime eucaristie, 
prima ancora che vengano costruite le chiese.
La casa è il luogo per eccellenza dell’accoglienza (“trovare casa” significa trovare un luogo in cui stare bene, in cui 
avere riparo), dell’intimità (“essere di casa” significa far parte della famiglia, parteciparne alla vita), dei progetti di 
vita che si impegna e si rinnova (“mettere su casa” significa staccarsi dalla famiglia di origine per inaugurare una 
propria storia, avere una propria famiglia, prepararsi a dei figli propri).
Tutti questi significati dell’umano vivere sono condensati nella celebrazione dell’Avvento e del Natale: la venuta di 
Gesù trova casa nel cuore di Maria e di Giuseppe per fare casa con gli uomini, proponendo attraverso il suo Vangelo 
un modo nuovo di convivenza: una vita fraterna fatta di condivisione e aiuto reciproco.

Ogni domenica/settimana di Avvento e Natale si cerca-propone “una casa per...”. L’invito è quello di abitare una casa 
in cui è possibile l’atteggiamento della settimana per giungere a Natale e poterne offrire una al Signore che viene: 
“Una casa per Gesù”.

SCHEMA DELLE SETTIMANE DI AVVENTO-NATALE
DOMENICA LETTURA TITOLO

1ª DI AVVENTO Marco 13,33-37 Una casa per aspettare
2ª DI AVVENTO Marco 1,1-8 Una casa per cambiare vita

3ª DI AVVENTO Giovanni 
1,6-8.19-28

Una casa 
per dare testimonianza

4ª DI AVVENTO Luca 1,26-38 Una casa per accogliere

NATALE Luca 2,1-14 Una casa per Gesù 
che viene

EPIFANIA Matteo 2,1-12 Una casa 
per aprirsi al mondo
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PARADISO
Nel mese di novembre i cristiani celebrano: il 1° novembre la festa di tutti i santi; il giorno dopo, 2 
novembre, il ricordo dei defunti. Proponiamo una riflessione che ci aiuta a rafforzare la nostra fede 
su alcuni aspetti importanti della dottrina cristiana riguardanti l’al di là.

IL CORPO IN PARADISO
Festa dei santi e giorno dei morti. I santi sono gli amici di Dio e sono già “lassù”. Lassù 
dove? Ma si capisce: in paradiso. Si parla molto di paradiso in questi giorni: il pa-
radiso dei santi e quello, si spera, dei morti, i “nostri morti”. Sono i giorni delle grandi 
mestizie, delle grandi speranze e, insieme, delle grandi domande: che cosa ci aspetta 
dopo la morte? Come sarà l’altra vita?
Quando parliamo di paradiso e cerchiamo di capirci qualcosa, abbiamo l’impressione 
di finire per capirci ancora di meno. In questi giorni ci si dice che siamo chiamati 
ad andare in paradiso con tutto il nostro essere, anche con il corpo. Anche con il 
corpo? Le immagini correnti del paradiso sono così indefinite che fatichiamo a imma-
ginarci con il nostro corpo in paradiso. Tanto più che anche in questi giorni assistiamo 
continuamente a un vero e proprio assalto al corpo. Dominano le immagini di corpi 

distrutti, violentati, uccisi: i corpi inermi degli annegati a Lampedusa e dintorni, i corpi disfatti dalla guerra e dall’e-
stremismo islamico o nei paesi africani, amanti che uccidono le proprie amate... e poi, sempre, la fame... E forse, 
anche in questi giorni, siamo chiamati a guardare il corpo senza vita di una persona cara oppure il corpo dolorante di 
qualche amico ammalato.

LE MOLTE RELAZIONI
Eppure il corpo è il tramite mirabile con il quale comunichiamo con il mondo e con gli altri. Capiamo la me-
raviglia del nostro corpo quando, precisamente, non riusciamo più a comunicare: la malattia, la morte nostra e degli 
altri sono dolorosissime non solo perché si soffre, ma si soffre di non poter più parlare, di non capirci più. Invece, 
quando stiamo bene e quando siamo in armonia con gli altri, nulla è più bello di quei momenti nei quali ci guardiamo, 
parliamo, mangiamo... Fino ai gesti più semplici come una carezza, o a quelli più complessi, di un rapporto amoroso 
fra due persone che si amano.
Immaginiamo allora un corpo perfettamente capace di comunicare, di dare e di ricevere, diventato perfetto luogo di 
scambio... Un corpo così è quello del Risorto. Paolo dice che quel corpo è diventato “spirito”: rimane corpo, certa-
mente, ma è talmente permeato dalla forza dell’amore di Dio che è diventato incapace di odiare e capace, invece, 
soltanto di amare, un corpo leggerissimo, spirito, appunto (l’inferno è il perfetto contrario: un corpo chiuso, ca-
pace soltanto di odiare, privato di ogni rapporto con gli altri: l’inferno è “non amare più” dice lo starets Zosima nei 
Fratelli Karamazov di Dostoevskij).

NON SAPPIAMO COME
In questi giorni ci chiediamo se vedremo ancora nostro padre, nostra madre, le 
tante persone care che abbiamo perduto per strada. È come se chiedessimo: «Le 
relazioni buone che ho costruito nella mia vita, che fine faranno? Gli affetti belli della 
mia vita andranno perduti? Le relazioni che il mio corpo ha costruito verranno sal-
vate? Potrò salvare i baci, le carezze che ho dato alle persone che ho amato, i pranzi 
che abbiamo fatto insieme, le feste che abbiamo celebrato?». Ora noi, in questi giorni, 
quando diciamo che andremo in paradiso anche con il corpo, ci stiamo ripetendo che 
tutte le relazioni “buone” che abbiamo costruito non andranno perdute, anzi: fioriran-
no in pienezza. Il mio corpo diventerà un corpo riempito dello Spirito Santo, perfetta 
trasparenza e perfetta apertura a Dio e agli altri. Non riusciamo a immaginare come. 

Ma siamo sicuri che siamo destinati ad andare lassù, in paradiso, insieme con le “schiere innumerevoli” dei santi e 
insieme con i tanti, i troppi “nostri” morti.
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VOLONTARIATO: È BELLO... E CE N’È BISOGNO!
Domenica 9 novembre, Giornata diocesana della Carità, nella nostra parrocchia 

abbiamo voluto lanciare un messaggio e proporre una riflessione sul tema importante del volontariato. 

Oggi il volontariato è un’esperienza umana e sociale ri-
conosciuta e che impegna nel nostro territorio persone e 
associazioni di diversa cultura e ispirazione. La ‘Carta 
dei valori del volontariato’, stilata dal mondo del volon-
tariato italiano, al termine dell’Anno internazionale dei 
Volontari, proposto dall’O.N.U., qualifica come volon-
tario “la persona che, adempiuti i doveri di ogni citta-
dino, mette a disposizione il proprio tempo e le proprie 
capacità per gli altri, per la comunità di appartenenza o 
per l’umanità intera. Egli opera in modo libero e gratu-
ito promuovendo risposte creative ed efficaci ai bisogni 
dei destinatari della propria azione o contribuendo alla 
realizzazione dei beni comuni”. Partendo da presupposti 
culturali diversi, il volontario agisce, in forma individua-
le o associata, per il bene comune e un mondo migliore.
Per il cristiano poi il volontariato è una delle esperien-
ze nella quale si manifesta e si realizza la Carità intesa 
come amore per i fratelli, risposta al dono ricevuto da 
Dio: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli 
uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche 
voi gli uni gli altri” (Gv. 13, 34). La Chiesa, la comunità 

cristiana nelle dimensioni diocesane e parrocchiali, vede 
nel volontariato che nasce da queste motivazioni un se-
gno concreto e visibile dell’Amore di Dio, della Carità 
evangelica e della scelta preferenziale per i poveri...
Il volontariato è uno dei possibili segni concreti di uno 
stile di vita cristiana della persona che informa la pro-
pria esistenza a partire da alcuni valori fondativi quali 
la gratuità, il dono, il rispetto della dignità dell’altro, la 
condivisione, la sobrietà.
Anche nel nostro paese sono tanti i bisogni e le povertà 
che richiedono aiuto e risposte concrete di solidarietà; e 
molti gruppi di volontariato ecclesiale o civile sentono il 
problema del ricambio generazionale.
Perciò, la Caritas Parrocchiale di Cologno, - mentre rin-
grazia le numerose persone che, in forma individuale o 
associata, svolgono con generosità un servizio di volon-
tariato nella nostra comunità ecclesiale o civile -, vuole 
invitare anche tutti gli altri giovani, adulti e pensionati 
a decidere di dedicare un po’ del loro tempo e delle loro 
capacità per il bene degli altri. 
Tutti i volontari riconoscono che nella loro esperienza 
ricevono molto più di quello che donano: il proprio tem-
po viene vissuto meglio, la vita acquista un senso più 
profondo e umano, si viene arricchiti dal rapporto con 
altri volontari e con le stesse persone che vengono aiu-
tate, si vive con più coerenza il proprio essere discepoli 
del Buon Samaritano che è Gesù. Quindi, non ci si perde 
nulla a fare un po’ di volontariato, anzi ci si guadagna 
moltissimo a livello umano e spirituale. E tutta la comu-
nità ne riceve beneficio perché in essa si sperimenta mol-
ta più solidarietà e fraternità. Quanti problemi di vario 
tipo potrebbero essere affrontati meglio, se non risolti, se 
tutti dessero un po’ di tempo per gli altri!

PENSACI SERIAMENTE E, 
FACENDO LEVA SULLA TUA RAGIONE E SUL TUO CUORE, 

DECIDI DI ESSERE PIÙ GENEROSO VERSO GLI ALTRI!  
ANCHE PERCHÉ UN GIORNO 

POTRESTI ESSERE TU O LA TUA FAMIGLIA 
AD AVERE BISOGNO DELLA SOLIDARIETÀ 

E DELL’AIUTO DI ALTRI!

Nb. Puoi informarti sui gruppi di volontariato del ter-
ritorio presso l’Amministrazione Comunale o in Par-
rocchia (vedi anche sul sito della Parrocchia: Caritas 
[Realtà operanti sul territorio] e Gruppi)
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SABATO 13 dicembre 2014 ORE 21.00

CONCERTO DI BENEFICENZA
presso la Chiesa Parrocchiale S. Maria Assunta di Cologno al Serio

coro Gospel S. Antonio David’s Singers Bergamo
Ingresso a offerta libera, il ricavato dell’iniziativa sarà devoluto a sostegno della Caritas Parrocchiale

organizzato da progettoCologno

CAMPAGNA DI ABBONAMENTO al bollettino parrocchiale anno 2015
Le notizie e gli avvenimenti della Parrocchia di Cologno con le sue attività, le parole del 
parroco e dei sacerdoti, le feste, gli anniversari, l’oratorio, la scuola materna e molto 
ancora nelle tue mani.

Annuale 10 numeri e 20,00 - postale per l’Italia e l’estero e 23,00
Per rinnovare o abbonarsi rivolgersi alle incaricate che lo distribuiscono mensilmente, 
oppure in sacrestia, lasciando il proprio nominativo e la quota.
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Don Emilio Zanoli  Casa parrocchiale e segreteria tel. 035.896016 333.6764611Don Luigi Rossoni  tel.  348.6610186Don Valerio Vigani  tel. 035.891585 338.7444426Don Gabriele Bonzi Oratorio San Giovanni Bosco tel. 035.4819067 346.3708189Don Rino Rapizza  tel.  340.1614249Scuola Materna “don Cirillo Pizio” tel. 035.896178

Sito della Parrocchia Santa Maria Assunta in Cologno al Serio  www.parrocchiacologno.ite-mail parrocchia  
cologno@diocesibg.ite-mail oratorio  
oratoriocologno@gmail.com

Benvenuti tra noi
Sono stati battezzati domenica 5 ottobre

Sono stati battezzati domenica 26 ottobre

STEPHAN Ubbiali CRISTELLE ELVIRE Binde AGBATTOU EMMANUEL Binde MATTIA  Facchi

ANDREA Ubbiali MATTIA Pelucchi JACOPO Natali ARIANNA Caglioni



IL VOLTO DI UNA
COMUNITÀ EUCARISTICA (seconda parte)

Il vescovo, nella quinta parte del suo scritto, analizza ed 
esemplifica le dimensioni eucaristiche della comunità cri-
stiana: le prenderemo tutte, ponendole letteralmente “in or-
dine” a partire dal dispiegarsi dei momenti che compongono 
la celebrazione.

LA DIMENSIONE DELLA FESTA: 
L’ACCOGLIENZA DELL’ASSEMBLEA
“... il pericolo della noia è sempre in agguato...” 

Il vangelo, buona notizia, è ricco di racconti che evocano la 
dimensione della festa. Gesù, trasformando l’acqua in vino 
a Cana di Galilea, permette alla festa di continuare (cfr. Gv 
2,1-12); in alcune parabole presenta il regno come una festa 
di nozze alla quale tutti sono invitati (cfr. Mt 22,2-13); par-
lando del perdono riservato ai peccatori, lo paragona ad una 
grande festa che scandalizza i benpensanti (cfr. Lc 15,32). 
Gesù amava le feste non perché superficiale o sprovveduto, 
insensibile ai problemi o perditempo; aveva in sé la ragione 
della festa, quella gioia che non esitò a definire sua, diversa 
da quella che propone il mondo (cfr. Gv 15,11).
Quando allora si parla di dimensione festiva dell’eucaristia, 
si intende esattamente l’essere partecipi della gioia di Gesù 
che pervade la vita e che non può non esprimersi nell’at-
to del celebrare. Il vescovo, fin dalle prime righe, sottolinea 

con forza la pesante esperienza della noia che talvolta può 
avvolgere le nostre liturgie, soffocando la gioia. In tal sen-
so, i riti di introduzione possiedono l’intrinseca capacità di 
trasmettere gioia ai convocati: il canto di ingresso, possibil-
mente assembleare, raccoglie i dispersi in unità; il saluto del 
celebrante, senza dilungarsi in verbose introduzioni, espri-
me il dono della grazia, dell’amore e della comunione di Dio. 
La celebrazione, allora, fin dai primi momenti, consegna a 
ciascuno la certezza di non essere solo, sconfiggendo così 
l’autentico dramma dell’esistenza che è lo scoprirsi “di nes-
suno”. A tal riguardo sarebbe interessante analizzare tutte le 
volte in cui il presidente si rivolge all’assemblea con il saluto 
liturgico: Il Signore sia con voi.

LA DIMENSIONE DELLA RICONCILIAZIONE: 
L’ATTO PENITENZIALE
“... si tratta di purificare un clima rancoroso 
con l’aria del perdono...”

L’esperienza della figliolanza e della fraternità, pur essendo 
motivo di perenne rendimento di grazie, non è mai raggiunta 
una volta per tutte. Il non essere soli è dono ma, oserem-
mo dire, anche prova. Custodire la relazione con il Padre e 
con il fratello è infatti impresa ardua, sottoposta a molteplici 
tentazioni, segnata da ferite. Il Maligno vuole esattamente 
“rovinare la festa”, insinuando l’invidia tra gli invitati, se-
minando il sospetto verso colui che offre il banchetto e così 
germina, purtroppo, la dolorosa storia del peccato. Il male 
entra nei cuori e li rende indegni della festa. Ecco il motivo 
per cui ogni celebrazione eucaristica prevede il riconosci-
mento della propria indegnità e la richiesta di perdono per 
i propri peccati. La festa, non va mai dimenticato, è costata 
il caro prezzo del sangue di Cristo (cfr. 1 Cor 6,20). Ogni 
eucaristia si apre, con l’atto penitenziale, come festa alla 
quale partecipano i peccatori. Riecheggia, a tal riguardo, la 
domanda posta dai farisei ai discepoli di Gesù: «perché il 
vostro Maestro mangia con i peccatori?» (Mt 9,11).
È possibile rispondere solo mettendosi dalla parte dei com-
mensali di Gesù, che riconoscono il loro bisogno di perdono. 
Solo una comunità perdonata sarà capace di perdono, altri-
menti, quasi senza accorgersene, scivolerà nella posizione 
di chi giudica il Signore stesso, ritenendo il suo comporta-
mento sconveniente e quindi inaccettabile.

Don Doriano Locatelli, direttore dell’Ufficio Liturgico

APPROFONDIMENTI
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IL SINODO SULLA FAMIGLIA
Come la Chiesa deve rispondere e “intercettare” i cambia-
menti che interessano la famiglia nella società contempo-
ranea? Questo è stato uno degli obiettivi del primo Sinodo 
dei vescovi convocato dal 5 al 19 ottobre da Papa Francesco, 
dedicato alla “Sfide pastorali della famiglia nel contesto 
dell’evangelizzazione”. 
1. Per prima cosa, va detto che chi si aspettava uno scon-
tro e una contrapposizione tra “progressisti” e “conservatori” 
all’interno della Chiesa (e forse la auspicava anche), si è ritro-
vato, come si dice, con un pugno di mosche in mano.
Il confronto c’è stato senza dubbio; e, come desiderato da 
Papa Francesco, molto chiaro, sincero e senza diplomazia o 
sorrisi di facciata. Ma l’intento cercato da tutti è stato quello 
di ascoltare, capire, approfondire: da una parte la dottrina, e 
dall’altra le sue ricadute pratiche nel contesto di vita di oggi. 
Va detto, inoltre, che questa è stata solo la prima parte del 
Sinodo. Gli orientamenti a cui si è giunti, e le questioni rima-
ste ancora da approfondire, troveranno nel Sinodo dell’anno 
prossimo il loro sviluppo e completamento. Per cui la preghie-
ra, la riflessione, lo studio delle realtà umane e spirituali della 
famiglia, e le problematiche che deve affrontare, costituisco-
no un impegno e un lavoro che non è finito qui.
E ancora: la pressione mediatica e ideologica ha puntato quasi 
esclusivamente sulle questioni legate alle cosiddette “coppie 
di fatto” (= conviventi), sulle unioni tra persone omosessuali, 
sulla comunione ai divorziati risposati (civilmente); da un lato 
per spingere a equiparare queste situazioni al matrimonio tra 
uomo e donna; e dall’altro per forzare la Chiesa a legittima-
re l’accesso ai sacramenti alle persone che vivono situazioni 
matrimoniali irregolari secondo la dottrina della Chiesa. 
Al riguardo, va ricordato che la sua “dottrina” la Chiesa la 
ricava dal Vangelo; e non è una sua impostazione o visuale 
delle cose. 
Lo sforzo della Chiesa può essere richiamato molto bene dalle 
parole con le quale il santo Papa Giovanni XXIII aprì, nell’ot-
tobre 1962, il Concilio Vaticano II: “Al presente bisogna... che 
in questi nostri tempi l’intero insegnamento cristiano sia sot-
toposto da tutti a nuovo esame, con animo sereno e pacato, 
senza nulla togliervi...; occorre che questa dottrina certa 
ed immutabile, alla quale si deve prestare un assenso 
fedele, sia approfondita ed esposta secondo quanto è ri-
chiesto dai nostri tempi. Altro è infatti il deposito della 
Fede, cioè le verità che sono contenute nella nostra ve-
neranda dottrina, altro è il modo con il quale esse sono 
annunziate, sempre però nello stesso senso e nella stes-
sa accezione”. 
2. Per capire correttamente il tutto, può essere utile ripren-
dere quanto è emerso come risultato da questa straordinario 
confronto, frutto del precedente ascolto di riflessioni, pareri, 

indicazioni emerse dalla consul-
tazione a livello mondiale che ha 
preceduto il lavori del Sinodo.

A larga maggioranza, l’Aula ha 
approvato il Messaggio conclu-
sivo dei lavori. Rivolto alle fami-
glie del mondo ed in particolare 
a quelle cristiane, il documento 
contiene anche un appello alle 
istituzioni, affinché promuovano 
i diritti della famiglia, e ricorda la 
riflessione che è stata dedicata 
all’accesso ai sacramenti per i 
divorziati risposati.

• “L’amore coniugale, unico ed indissolubile, che persiste no-
nostante le tante difficoltà del limite umano, è uno dei miracoli 
più belli” ed anche “il più comune”. Brilla di speranza il Mes-
saggio conclusivo del Sinodo straordinario sulla famiglia, letto 
in Aula dai cardinali Gianfranco Ravasi e Raymundo Dama-
sceno Assis, rispettivamente presidente della Commissione 
per il Messaggio e presidente delegato, insieme al segretario 
speciale dell’Assise, mons. Bruno Forte.
Ringraziando innanzitutto per la “fedeltà, fede, speranza ed 
amore” che le famiglie offrono al mondo, nella prima parte 
il documento si sofferma sulla “realtà viva e complessa” in 
cui vivono i nuclei familiari, su “le luci e le ombre”, le “sfide 
esaltanti” e le “prove drammatiche”, là dove “il male ed il 
peccato” si insinuano tra le mura domestiche.

• Le sfide, dunque: al primo posto, il Messaggio ricorda la 
fedeltà coniugale, messa a dura prova da individualismo, 
indebolimento della fede e frenesia quotidiana che possono 
provocare crisi matrimoniali affrontate senza pazienza, sen-
za perdono, senza riconciliazione reciproca, senza sacrificio. 
Dai fallimenti matrimoniali - continua il documento - nascono 
“nuove relazioni, nuove coppie, nuovi unioni e nuovi matri-
moni, creando situazioni familiari complesse e problematiche 
per la scelta cristiana”.

• Ulteriori sfide: figli disabili, malattie, vecchiaia, morte di 
una persona cara, difficoltà economiche causate da sistemi 
perversi, da quel “feticismo del denaro” che umilia la digni-
tà della persona. Il pensiero del Sinodo va quindi ai genitori 
disoccupati, “impotenti di fronte alle necessità primarie delle 
famiglia”, ed ai giovani che - in giorni vuoti e senza attesa - 
possono diventare preda di droga e criminalità. Le “ombre” 
calano anche sulle famiglie povere, profughe, perseguitate  a 
causa delle fede, colpite da guerre e oppressioni brutali, sulle 
donne vittime delle violenza e della tratta, sui minori “vittime 

APPROFONDIMENTI



di abusi persino da pare di coloro che dovevano custodirli”.

• Per questo, il Messaggio lancia un forte appello “ai governi 
ed alle organizzazioni internazionali” affinché promuovano “i 
diritti della famiglia per il bene comune”. “La Chiesa, casa 
sempre aperta nell’accoglienza”, si legge ancora nel testo, 
non esclude nessuno. Gratitudine, quindi, viene espressa per 
tutti quei pastori, fedeli e comunità che operano nella pasto-
rale familiare.

• Ma il documento sinodale non dimentica la “luce” che 
splende in tante famiglie, quella luce che deriva dall’incon-
tro “pari e reciproco” tra i coniugi, in cui ciascuno si apre 
all’altro, pur rimanendo se stesso. Centrale, quindi, porre l’ac-
cento sul fidanzamento e la preparazione al sacramento del 
matrimonio, che conosce anche “la sessualità, la tenerezza e 
la bellezza” che superano il tempo. Perché l’amore “per sua 
natura”, “tende ad essere per sempre”.

• L’amore coniugale si diffonde attraverso la “fecondità e la 
generatività”, dice il Sinodo, intese non solo come procrea-
zione, ma anche come dono della vita divina nel battesimo, 
nell’educazione e nella catechesi dei figli, e nella capacità di 
offrire affetto e valori anche per chi non ha potuto generare.

• Il Messaggio sottolinea, inoltre, l’importanza della pre-
ghiera comune in famiglia, “piccola oasi dello spirito”, e 
dell’educazione alla fede ed alla santità, compito che spesso 
viene esercitato “con affetto e dedizione” anche dai nonni. 
In quest’ottica, la famiglia, vera “Chiesa domestica”, può 
esprimere la carità, la vicinanza a “gli ultimi, gli emarginati, 

i poveri, le persone sole, i malati, gli stranieri”.

• Guardando, poi, all’Eucaristia domenicale, quando “la fa-
miglia si siede alla mensa del Signore”, il documento ricor-
da che “in questa prima tappa del cammino  sinodale” si è 
“riflettuto sull’accompagnamento pastorale e sull’accesso ai 
sacramenti dei divorziati risposati”.

• Infine, il Messaggio dei Padri Sinodali guarda alla Sacra Fa-
miglia di Nazaret ed innalza una preghiera a Dio Padre anche 
in vista dell’Assemblea ordinaria del 2015, sempre dedica-
ta al tema della famiglia. L’invocazione è che il Signore doni 
“sposi forti e saggi”, giovani coraggiosi “nell’impegno stabile 
e fedele”, e “una Chiesa sempre più fedele e credibile”, per 
un mondo capace di amare “verità, giustizia e misericordia”.

3. Papa Francesco, il 25 ottobre scorso, nell’udienza ai rap-
presentanti del movimento apostolico Schoenstatt, spinge in 
questo campo la Chiesa a imitare Gesù; la invita «a perde-
re tempo nell’accompagnare le coppie e le famiglie nei loro 
cammini” proprio “come ha fatto Gesù che ha perso tempo 
accompagnando, per far maturare la coscienza, per curare le 
ferite». La Chiesa - scrive Avvenire riassumendo - è chiamata 
a stare con chi è ferito e ad  accompagnarli “al sempre“.
In questo anno di riflessione che ci prepara alla fase finale del 
Sinodo, potremmo chiederci proprio questo: come si compor-
terebbe Gesù oggi con le samaritane e i samaritani dai molti 
matrimoni, e con le adultere e gli adulteri tutt’altro che rari, e 
con i farisei dalla lapidazione facile?

A cura di don Valerio

APERTURA SABATO 6 DICEMBRE
dalle 16.00 alle 20.00

da MARTEDÌ 9 a SABATO 13 
dalle 9.00 alle 10.30 e dalle 15.30 alle 17.30

DOMENICA 7 
LUNEDÌ 8 - DOMENICA 14

dalle 8.00 alle 12.00 
dalle 15.00 alle 19.30

• Lavori artigianali di ricamo e cucito
• Libri per ragazzi

• Prodotti del mercato equo - solidale

GRUPPO MISSIONARIO

Mostra Missionaria
Presso la Congrega della Chiesa di Cologno al Serio

Buon 
Natale a tutti

dal 6 al 14 dicembre

APPROFONDIMENTI
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IL RICORDO RICONOSCENTE
Nella Messa prefestiva della Giornata Missionaria mondiale del 19 ottobre scorso abbiamo ricordato con ri-
conoscenza ed elevato preghiere di suffragio per i missionari colognesi defunti; continuiamo a ricordarli nelle 
nostre preghiere con viva riconoscenza.

Mons. Valentino Lazzari (Brasile); P. Alberto Ferri (Ecuador); P. Gesualdo Lazzari (Brasile); P. Elia Baldelli 
(Brasile); P. Natale Caglioni (Camerun); P. Emilio Ghidotti (Uruguay); P. Francesco Serughetti Corea); P. Pier-
battista Gualandris (Brasile); Don Giovanni Ghidoni (India); Don Egidio Maver (Bolivia).
Suor Battistina Adobati (Argentina); Suor Manuelita Serughetti (Congo); Suor Regina Arnoldi (Argentina); Suor 
Giovanna Tomasoni (Costa d’Avorio); Suor Anna Vecchi (Francia); Suor Battistina Gritti (Brasile); Suor Bene-
detta Colombo (Uganda); Suor Santa Apollonia Belotti (Malesia); Suor Germana Patelli (Costa d’Avorio); Suor 
Andreina Rizzi (India); Suor Cecilia Rizzi (India).

gruppo missionario

CI HANNO SCRITTO
Padre Leonardo Raffaini ci ha mandato un messaggio
Carissimo Don Emilio, ho saputo che domenica prossima festa della Madonna del Rosario si festeggeranno i tuoi 40 
anni di sacerdozio: mi voglio unire alla comunità di Cologno nel ringraziare il Signore per il dono della vocazione 
sacerdotale che ti ha fatto e ha fatto alla Chiesa e ringraziarti per il tuo servizio di pastore donato in particolare alla co-
munità parrocchiale di Cologno in questi anni. Ti ringrazio anche per l’amicizia dimostratami nei giorni di permanenza 
a Cologno l’anno scorso durante le mie vacanze: grazie di cuore, per me è stato bello potere condividere con te quei 
momenti semplici di incontro, ma profondi, condividendo le reciproche esperienze umane e pastorali. Grazie di nuovo. 
Seguo con piacere per mezzo del bollettino parrocchiale le varie iniziative della parrocchia e leggo con interesse il reso-
conto del consiglio pastorale parrocchiale. Voi avete iniziato da poco l’anno pastorale con l’anniversario dell’Oratorio: 
sono passati 50 anni dalla inaugurazione del “nuovo” oratorio! Mentre leggevo la lettera di invito, mi sono venuti in 
mente quei giorni lontani quando anche noi ragazzini portavamo i mattoni “collaborando” con i volontari nella costru-
zione, poca cosa ma era un piccolo segno di sentire il nuovo oratorio anche  nostro. 
Noi invece siano al tratto finale dell’anno pastorale, questi tre ultimi mesi dell’anno sono la dirittura di arrivo. Siamo 
nel mese delle missioni e per noi missionari è una occasione importante per animare missionariamente i nostri cristiani 
sopratutto nell’ aprire gli orizzonti più in la dei confini colombiani e far sentire l’urgenza della evangelizzazione dei 
non cristiani. Il mese terminerà il 5 di novembre con la festa del nostro fondatore San Guido Conforti. Poi ci saranno le 
cresime il 15 di novembre, le prime comunioni l’8 di dicembre, il 14 di dicembre la festa dei gruppi parrocchiali, festa 
di ringraziamento per il lavoro svolto durante l’anno e per fare gli auguri natalizi. Subito dopo inizia la novena di Nata-
le, che qui in Colombia è molto sentita: oltre a quella fatta in chiesa la sera, noi Padri ci dividiamo per partecipare alle 
novene nei quartieri, nei condomini e nelle case: qui le gente ci invita a partecipare con loro in questa tradizione molto 
sentita. Con la festa della Epifania termina l’anno pastorale che riprenderà in febbraio. Qui in Colombia l’anno scola-

stico va da febbraio a novembre: quindi diciamo che le ferie “estive” vanno da 
dicembre a febbraio e quindi le attività si fermano e così pure quelle pastorali. 
Il mese di ferie dei sacerdoti è il mese di gennaio, mese che noi usiamo per le 
nostre riunioni saveriane e programmazioni comunitarie.
Scusami se mi sono dilungato troppo. Ora ti saluto, tanti auguri per la festa 
della Madonna e soprattutto per i tuoi 40 anni di sacerdozio, ti ricorderò nelle 
mie preghiere. Un abbraccio.

P. Leonardo

Padre Enrico Pagani, ripartito per il Brasile
Carissimi del gruppo missionario e tutta la comunità parrocchiale di Cologno, 
sono in partenza per il Brasile, ritorno in Amazzonia nella mia missione dopo 
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essere stato con voi per un periodo 
di riposo e vacanza. Grazie infinite 
per la vostra accoglienza, disponi-
bilità all’ascolto e alla condivisione. 
Torno tra i miei amici indios “Satarè 
Maues” per continuare l’annuncio 
che ho iniziato 50 anni fa. Con l’aiu-
to del Signore e la protezione di Ma-
ria Santissima spero di restare nella 
mia missione ancora per qualche 
anno. Ringrazio il sig. parroco Mons. 
Emilio Zanoli per la sua accoglienza, 
disponibilità e aiuto; grazie a tutti i 
sacerdoti e a mons. Tino Scotti.
Grazie a tutti i colognesi; sempre 
uniti nella preghiera a Dio Onnipo-
tente. Sono orgoglioso di essere di 
Cologno. Un abbraccio

Padre Enrico

Il gruppo ha incontrato 
Elisabetta Pelucchi 
ripartita per la Thailandia.
Molte persone hanno partecipato 
all’incontro tenuto in sala missioni. 
Elisabetta ha illustrato il suo lavo-
ro, le sue difficoltà e le sue gioie nel 
vedere persone che si fermano a ri-
flettere sulle parole del Vangelo e si 
fanno tante domande sul Signore e 
sulla loro vita. “Il Vangelo sopra la 
cultura”: è questa una delle frasi più 
significative espresse nell’incontro.
Saremo sempre uniti ad Elisabetta 
nella preghiera al martedì quando si 
incontra con le altre suore e i quattro 
Padri Saveriani presenti in missione.

Sono stati offerti e 50 
da N.N. Grazie di cuore.

Il gruppo partecipa 
agli incontri vicariali il primo 

lunedì di ogni mese a Boltiere.

Nel mese di Dicembre 
ci sarà la consueta 
Mostra Missionaria 

di cui allego il programma.

Gruppo Missionario 
Adobati Sergio

Tovaglia donata dal Gruppo Missionario al Papa



15

INIZIA L’ITER DI BEATIFICAZIONE 
DI PADRE ALBERTO FERRI
Giovedì 16 ottobre, alle 7 del mat-
tino presso la cappella dei Santi 
Patroni d’ Europa nelle Grotte Va-
ticane, abbiamo celebrato la Santa 
Messa in suffragio del nostro com-
paesano, padre Alberto Ferri, mis-
sionario comboniano in Ecuador, in 
occasione del suo 5° anniversario 
dalla morte. 
La Messa è stata presieduta dall’ar-
civescovo bresciano, Mons. Lorenzo 
Voltolini Esti, Arcivescovo Metro-
polita di Portovjeho, nella regione 
del Manabì, legato alla memoria del 
missionario comboniano da vincoli 
di amicizia, di stima e di ricono-
scenza per quanto padre Alberto ha 
operato nella sua Arcidiocesi. Alla 
Messa, a cui sono stato invitato per-
sonalmente da mons. Lorenzo, han-
no preso parte i sacerdoti della me-
desima arcidiocesi che attualmente 
si trovano a Roma per la formazione 
teologica e accademica. 
All’inizio della celebrazione il ve-
scovo Lorenzo ha manifestato il suo 
desiderio e la sua volontà di proce-
dere, secondo la prassi canonica che 
prevede il trascorrere di cinque anni 
dalla morte della persona in questio-
ne, il processo canonico per la cau-
sa di beatificazione di padre Alberto 
Ferri. 
Non manca certo il primo dei requi-
siti, cioè la devozione verso questa 
figura: infatti tra il clero e i fedeli 
c’è grande venerazione per il sacer-
dote e missionario colognese, così 
come sono avvenuti i primi prodigi 
e le grazie ottenute per intercessione 
di padre Alberto, ulteriore conferma 
di quanto asserito. 
Già nell’Anno Sacerdotale del 2010 
mons. Voltolini aveva indicato padre 
Ferri all’intera Arcidiocesi e spe-
cialmente al clero diocesano e reli-
gioso quale modello da seguire e da 

imitare per essere pastori secondo il 
Cuore di Gesù. Indicazione che si 
era concretizzata traslando il corpo 
di padre Alberto dal cimitero locale 
di Cologno al Serio alla chiesa par-
rocchiale di Honorato Vasquez, ove 
riposa. 
Anche la Diocesi di Bergamo sarà 
coinvolta in un primo momento e 
cioè nel dare le competenze cano-
niche all’arcivescovo di Portovjeho 
per la prima fase diocesana del pro-
cesso di beatificazione in quanto pa-
dre Ferri è morto 16 ottobre 2009 a 
Bergamo. 
Sono lavori che richiedono grande 
pazienza, ma anche grande impegno 
di studio e di ricerca poichè è un 
vero processo canonico che si com-
pone secondo le disposizioni del 
Magistero in questa materia e cioè: 
la Costituzione apostolica di Sua 
Santità Giovanni Paolo II Divinus 
Perfectionis Magister (25 gennaio 
1983); le Norme da osservarsi nelle 
inchieste diocesane nelle Cause dei 
Santi (7 febbraio 1983);. la Comu-
nicazione della Congregazione delle 
Cause dei Santi sulle nuove proce-
dure nei riti della beatificazione (29 
settembre 2005); l’Istruzione “San-
ctorum Mater” (17 maggio 2007).

ECCO LE TAPPE PREVISTE

1. Gli Attori della Causa.
Inizia con un gruppo di fedeli, una 
diocesi o una congregazione religio-
sa, una comunità, un’associazione, 
ecc.: formula la domanda al Vescovo 
perché apra l’Inchiesta Diocesana 
su una possibile Beatificazione. La 
domanda viene presentata dal Postu-
latore della Causa, che è la persona 
competente nominata dagli Attori, e 
accettata dalla S. Sede (Congrega-
zione per le Cause dei Santi). Questa 

domanda non può essere presentata 
prima di cinque anni dalla morte di 
colui (o colei) che dopo l’apertura 
dell’Inchiesta viene chiamato “Ser-
vo di Dio”.

2. L’Inchiesta Diocesana.
La responsabilità di aprire l’Inchie-
sta Diocesana è del Vescovo della 
Diocesi in cui è avvenuta la morte 
del futuro Beato. Il Vescovo decide 
con il Nulla Osta della Congregazio-
ne dei Santi, e dopo aver verificato 
che esistono gli elementi sufficienti, 
soprattutto una consistente “fama di 
santità” tra i fedeli. L’Inchiesta pro-
cede attraverso l’ascolto di testimo-
nianze e la raccolta di Documenti ed 
è presieduta dal Giudice Delegato 
del Vescovo.

3. L’iter della Causa a 
Roma. 
La Congregazione dei Santi, ricevuti 
in consegna gli Atti, dopo aver veri-
ficato la validità dell’Inchiesta com-
piuta in Diocesi, nomina un Relato-
re della Causa che guida la stesura 
della “Positio super virtutibus” del 
Servo di Dio. La “Positio” costitui-
sce la dimostrazione ragionata (“In-
formatio”) delle virtù eroiche, attra-
verso l’utilizzo delle testimonianze 
e documenti raccolti nell’Inchiesta 
Diocesana (“Summarium”).

4. Il Servo di Dio viene 
dichiarato Venerabile. 
Dopo il voto favorevole di 9 Teologi 
(Congresso dei Teologi) e dopo una 
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Riunione di Cardinali e Vescovi del-
la Congregazione dei Santi, il Santo 
Padre autorizza la lettura del Decreto 
sull’eroicità delle virtù del Servo di 
Dio, che d’ora in poi viene chiamato 
“Venerabile”.

5. Inchiesta Diocesana 
su un miracolo ottenuto 
per intercessione 
del Servo di Dio.  
Per la Beatificazione è richiesto un 
miracolo ottenuto per intercessione 
del Servo di Dio. Perché venga preso 
in considerazione dalla Congrega-
zione dei Santi occorre una Inchiesta 
Diocesana, con lo stesso iter indica-
to sopra: Testimonianze, Documenti 
Medici, “Positio super miro” (“In-
formatio e Summarium”). Tutto vie-
ne consegnato alla Congregazione 
dei Santi.

6. Approvazione del mira-
colo presentato a Roma.  
La “Positio sul Miracolo” presentata 
a Roma viene esaminata da 5 Medi-
ci, che sono chiamati ad esprimere il 

loro parere sulla straordinarietà della 
guarigione, che si dovrà dimostrare 
essere stata istantanea, senza spiega-
zioni mediche plausibili, definitiva e 
totale. Se il parere dei Medici è fa-
vorevole, un Congresso di 7 Teologi 
presieduto dal Promotore Genera-
le della Fede sarà chiamato a dare 
un giudizio sulla soprannaturalità 
dell’evento in questione e sul fatto 
che l’intercessione invocata era stata 
rivolta al Servo di Dio. Anche per il 
Miracolo, come per l’eroicità delle 
virtù, è prevista una Riunione dei 
Vescovi e dei Cardinali, prima che il 
Papa autorizzi la lettura del Decreto.

7. Il S. Padre proclama 
Beato il Venerabile. 
Con la Beatificazione il Papa stabili-
sce la data della memoria nel calen-
dario liturgico locale o della famiglia 
religiosa. La Beatificazione è un atto 
pontificio, ma il rito si svolgerà nel-
la diocesi che ha promosso la Causa 
del nuovo beato o in un’altra località 
ritenuta idonea, e sarà celebrato da 
un rappresentante del Santo Padre 
(cfr. Comunicazione della Congre-
gazione delle Cause dei Santi sulle 

nuove procedure nei riti della beati-
ficazione del 29 settembre 2005).

8. Un altro Miracolo 
per la Canonizzazione.
Un altro Miracolo, che sia avvenuto 
dopo la Beatificazione e approvato 
con la stessa procedura detta sopra, 
è necessario perché il Beato venga 
proclamato Santo con la Canonizza-
zione.

9. Concistoro (Riunione 
di Cardinali convocati 
dal Santo Padre). 
In un Concistoro specificamente 
convocato, il S. Padre consulta i Car-
dinali e stabilisce la data della Cano-
nizzazione.

10. La Canonizzazione 
implica che il culto 
venga esteso e permesso 
a tutta la Chiesa.
La serietà e la prassi di procede-
re della Chiesa per quanto riguarda 
il processo per le cause dei Santi 
ci permette di affermare e ci ricor-
da che riconoscere la santità di una 
vita, di una persona, è qualcosa che 
appartiene anzitutto a Dio; e la Chie-
sa, suo corpo visibile, e il Papa, vi-
cario di Cristo in terra, con l’aiuto 
dello Spirito, dell’intelligenza, degli 
strumenti umani e dell’esperienza, 
riconoscono un cammino di santità 
compiuto e confermato dalla cer-
tezza morale - che escluda cioè ogni 
ragionevole dubbio - di tutti questi 
elementi. 
Da parte nostra possiamo accompa-
gnare con la preghiera questo cam-
mino che inizia. 
Sia per noi motivo e ragione per una 
vita santa sull’esempio di padre Al-
berto Ferri, a cui affidiamo la nostra 
parrocchia di Cologno al Serio, le 
vocazioni e ogni intenzione di bene. 

Nel Signore, don Daniel Boscaglia
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gruppo padre pio

Convegno diocesano 
dei Gruppi di Preghiera di S. Padre Pio

Il meteo aveva previsto temporali e pioggia, ma i pellegrini non si sono scoraggiati e sono stati premiati da un bel sole. 
All’appuntamento sono arrivati da varie parti della diocesi in autobus, in macchina, in moto. Erano in tanti: uomini e 
donne, giovani e signorine, tutti uniti da un solo desiderio: celebrare con gioia la festa di Padre Pio. 
La gioiosa accoglienza del Gruppo di Cologno ci ha introdotto nella chiesa parrocchiale.
Sull’altare, in mezzo ai fiori, appariva il nuovo reliquiario di Padre Pio, donato dal Gruppo di Cologno alla parrocchia. 
Il Gruppo di Cologno ha molti componenti, pieni di entusiasmo, guidati dalla capogruppo che insegna ai figli spiritua-
li di Padre Pio ad essere veri collaboratori della parrocchia. Sta forse in questa collaborazione il segreto di un gruppo 
che si alimenta continuamente con nuovi membri.
Sono le ore 15,30: inizia l’ora di adorazione, raccomandata da Padre Pio ai figli spirituali: viene creata l’atmosfera 
di preghiera con il canto. Padre Luigi Caserini riassume le motivazioni del nostro incontro: il ricordo della morte di 
Padre Pio, la festa liturgica del Santo, la preghiera per la pace nel mondo. 
È la parola pronunciata da Papa Francesco all’Angelus del primo settembre in piazza S.Pietro che ci viene proposta 
come meditazione. Essa inizia cosi: “Cari fratelli e sorelle, vorrei farmi interprete del grido che sale da ogni parte 
della terra, da ogni popolo, dall’umanità intera con angoscia crescente: è il grido della pace...”. Il suo discorso ha 
sottolineato anche la nostra responsabilità di fronte alla guerra.
Siamo giunti alle ore 16,30: inizia la celebrazione solenne presieduta da Padre Claudio Todeschini con i concele-
branti mons. Emilio, parroco di Cologno, don Guido, parroco di Barzizza e padre Luigi. All’organo per sostenere il 
canto: fra Pietro. La partecipazione numerosa dei devoti di Padre Pio riempie la grande chiesa di canti e di fervore. 
All’omelia padre Claudio espone con saggia maestria la fonte della spiritualità di Padre Pio: “l’uomo che sapeva solo 
pregare”.
Questi incontri sono momenti straordinari che riempiono il cuore dei partecipanti e ringiovaniscono la nostra vita. 
Al termine della Santa Messa i sacerdoti si recano all’ultima navata della chiesa e benedicono la statua di Padre 
Pio e poi tutti i presenti che sono pure invitati al bacio devozionale della nuova reliquia. Un grande applauso pone 
termine alla celebrazione
Il sig. Parroco, che ringraziamo per la cordiale accoglienza, ci invita a fare un’altra sosta all’Oratorio della Parroc-
chia, dove il gruppo colognese avrebbe offerto ai presenti un buon rinfresco per ringraziarli della loro partecipazione.
Mentre tutti si salutavano il sole calava dolcemente all’orizzonte, sigillando un pomeriggio d’oro.
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ALLA SCOPERTA DELL’ORATORIO
Eccoci per il secondo appuntamento per riflettere insieme sull’oratorio!
Abbiamo pensato che per una comunità è molto importante avere spazi, luoghi, occasioni e situazioni per 
viversi veramente come comunità, e L’ORATORIO non è forse un luogo, uno spazio, un’occasione, una 
situazione per essere comunità?
Sentite cosa diceva il famoso filosofo Epicuro, già nei tempi antichi, molto antichi!
“Tutti coloro che hanno avuto la possibilità di godere della massima sicurezza nei riguardi di coloro che li 
circondavano, vivono in comunità gli uni con gli altri nel modo più piacevole e nella più sicura fiducia[...]”
Vogliamo partire proprio da questa citazione di Epicuro, per continuare la riflessione iniziata il mese scorso 
su una delle definizioni di oratorio estratte dalle Linee Guida: L’ORATORIO È LA CASA DEI GIOVANI 
COSTRUITA DALLA LORO COMUNITÀ. Nello scorso articolo i numerosi significati dati dell’oratorio 
avevano al loro interno una parola ricorrente e precisamente la parola ‘comunità’. Cosa sarebbe la comu-
nità senza il suo oratorio?
Per prima cosa verrebbe a mancare una splendida possibilità di aggregazione, in quanto in questo luogo si 
possono trovare persone disposte a conoscere e farsi conoscere, venendo così a creare e a fornire possibilità 
di esperienza dell’ampio concetto di fraternità.

L’ANGOLO DEI RICORDI
Quando ancora il nostro oratorio non era nato, al suo posto viveva il suo fratello maggiore; maggio-
re si fa per dire: due stanzette per il giovane curato don Franco, una stanza un po’ più grande per 
gli incontri di catechesi, per le serate insieme in compagnia, una stanzetta per il coro e stop.
Eppure la casa oratorio era ben frequentata e don Franco viveva per i suoi giovani. Con il curato 
abitava la sorella, la zia Maria, che badava al fratello e collaborava nella gestione dell’oratorio.
Una sera non c’era posto per una riunione, allora i giovani e don Franco si ritrovarono in cucina e la 
zia Maria subito redarguì il fratello dicendo che almeno in cucina, almeno in quel posto sacro per 
tutte le donne, non si facesse oratorio, ma casa del don.
Ah, don Franco che belle parole rispose, ve le regaliamo in italiano ben sapendo che sono state 
pronunciate nel nostro bellissimo dialetto: “MARIA LA VUOI CAPIRE CHE QUESTA NON È LA NOSTRA 
CASA, MA LA CASA DEI GIOVANI?”
Eh? belle parole vero? Pensiamoci un poco, e proviamo a vedere il nostro bell’oratorio proprio come 
una casa per tutti i nostri giovani.
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L’ANGOLO DELLA PREGHIERA 

Signore, spesso sono stanca, delusa e amareggiata:
mi sembra che oggi ci siano solo giovani di poco spessore,

giovani che amano solo ciò che è facile e divertente.
Passo vicino all’oratorio e nella mente non ritrovo

quelle belle parole lì ascoltate, quelle belle esperienze lì vissute,
quelle belle amicizie lì gustate, e mi sento vecchia e triste.

Lo so cosa mi stai rispondendo, lo so, sai Signore!
Ora tu mi dici che mi devo togliere il velo dagli occhi,

che devo entrare in oratorio e.... guardarmi intorno per vedere....
Per vedere che lì ci sono ancora tanti giovani 

buoni, positivi, energici che... che hanno bisogno anche di me!
Grazie Signore, devo imparare a ben guardare

per trovare ciò che Tu mi vuoi far vedere.

Se per un fatale incantesimo l’oratorio sparisse, con lui sparirebbero le opportunità di garantire una comple-
ta educazione, a livello umano, civile e spirituale a molti ragazzi e giovani della nostra comunità.
L’oratorio non va inteso come luogo di transito, bensì di sosta: una volta entrati si viene accolti come ospiti 
e, in quanto tali, si respirano e si acquisiscono le sue regole. Essendo parte di una comunità cristiana, gli 
abitanti (che bello questo termine “abitanti” che ci fa pensare all’oratorio proprio come una casa da abi-
tare dove vive una famiglia!) cercano di perseguire un’educazione spirituale: per questo motivo, centrale 
e fondamentale è il ruolo che gioca la catechesi, la più ricca, intensa e strutturata attività che l’Oratorio 
propone. Oh, intendiamoci, frequentare la catechesi non significa vivere l’imposizione di un rigoroso codi-
ce normativo, ma piuttosto avere la possibilità di arrivare alla comprensione, all’intuizione ed alla visione 
delle caratteristiche fondamentali dell’essere cristiani, tramite il confronto e il dibattito con fratelli maturi 
nella fede: i catechisti. 
L’esperienza insegna, ed è grazie al susseguirsi delle generazioni negli ultimi 50 anni che l’oratorio ha sa-
puto rinnovarsi e adeguare la sua offerta ai nostri tempi. Esso è iniziato proprio come una piccola comunità 
con un giovane curato, alcuni giovani e un pugnetto di catechisti; ma quella piccola comunità iniziale ha 
saputo far propria l’esigenza di una comunità più grande, più ampia che necessitava di avere al suo interno 
uno spazio in cui i suoi ragazzi potessero crescere con tutte quelle caratteristiche che a quei tempi defini-
vano il “bravo ragazzo”.
Oggi il nostro oratorio ha una storia di cinquant’anni sulle spalle, ma ancora veste i panni di una comuni-
tà dove ogni membro sa che comunque le cose vadano, che comunque procedano i tempi, che comunque 
si svolgano gli eventi, ALCUNI RIFERIMENTI ESSENZIALI, ALCUNE ESPERIENZE VERITIERE, 
ALCUNE TESTIMONIANZE AUTENTICHE, nella comunità oratorio si potranno trovare. E scusate se 
abbiamo ripetuto a iosa la parola COMUNITA’, ma ci piace tanto questa visione dell’oratorio in quanto tale 
e sicuramente, dai permettetecelo! Nel prossimo appuntamento ne parleremo ancora!

Ciao! Alla prossima puntata...
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50° DELL’ORATORIO: SI PARTE!
“Non importa cosa trovi alla fine di una corsa, 
l’importante è quello che provi mentre stai correndo.  
Il miracolo non è essere giunto al traguardo, 
ma aver avuto il coraggio di partire”. (Jesse Owens)

Avete presente l’espressione “restare sen-
za parole”? Aprendo il vocabolario si legge: 
“Restare senza parole: senza fiato, a bocca 
aperta, di sale, di sasso, di stucco, stupito, 
esterrefatto”.
Si può restare senza parole perché si è rimasti 
male per qualcosa che ci è successo, e prefe-
riamo tacere o chiuderci in noi stessi. Oppure 
perché siamo stati protagonisti di un evento 
così carico di emozioni e ci si rende conto che 
quello che ci è capitato è più grande di noi, 
e nemmeno tutte le parole dello Zanichelli ci 
possono venire incontro. Questo è uno di quei 
casi. È uno di quei casi perché tutto questo 
entusiasmo non ce lo aspettavamo. Questo en-
tusiasmo in noi e in chi ci stava intorno. È uno 
di quei casi perché, chi più chi meno, siamo 

partiti inconsapevoli e forse con l’unico desiderio di staccare un po’ dalla routine: chi per saltare una giornata 
di scuola, chi il lavoro, chi la famiglia (ogni tanto ci vuole, siamo sinceri), chi per trasmettere lo spirito di don 
Bosco ai figli, chi perché “c’è anche il mio amico”. E poi... bum! Capisci che accettare quell’invito di don Ga-
briele è stata la scelta giusta e che stai vivendo un’esperienza che qualche segno te lo lascerà. E capita di trovarsi 
anche in difficoltà nel dover mettere nero su bianco quello che è successo. Ti ritrovi a dover dare ragione a chi 
dice “Eh, ma se non hai figli non puoi capire...”. È vero: chi non ha partecipato alla staffetta non può capire. E 
mi scuso già adesso perché sicuramente sarò incapace di trasmettere le emozioni che abbiamo provato. Però ho 
accettato di scrivere l’articolo, e questo onere in qualche modo lo devo adempiere. 
Tutto si è svolto in brevissimo tempo: tre giorni. Anzi, anche meno. Il tempo di arrivare all’oratorio di Valdocco 
(il primo oratorio di don Bosco) per lasciare i bagagli, e cinque minuti dopo eravamo già a Spirano, accolti da 
tutti i colognesi che volevano mettere anche il loro “io c’ero”. In mezzo: una serata a Torino, la visita all’ora-
torio di Valdocco e ai luoghi di don Bosco (Castelnuovo d’Asti), il pranzo, le risate (tante), i pulmini carichi 
di gente e di borse (tante anche quelle), i ciclisti, il “cambiamoci adesso che poi fa buio e non ci vedo nulla”, 
una breve sosta al cimitero di Spirano, per un ricordo e una preghiera al curato che ha accompagnato i lavori di 
costruzione del nuovo oratorio: don Franco Ravasio. E poi, quel simbolo: la fiaccola. Passata di mano in mano, 
di corsa in corsa, fino all’arrivo. Prova tangibile dell’ “unione fa la forza”, la forza di credere maggiormente in 
se stessi, il saper apprezzare lo sforzo di ognuno per un obiettivo comune, il coraggio di gettarsi nelle piccole e 
grandi imprese della vita. E in qualche modo la nostra piccola impresa l’abbiamo compiuta: possiamo dire “noi 
c’eravamo”.
Ma la festa non è finita qui, anzi la fiaccolata ne era solo l’inizio! All’arrivo a Cologno al Serio, le autorità ci 
attendevano all’ingresso dell’Oratorio, porta e soglia, simbolo di uno stile, e non solo elemento funzionale, dove 
è stata inaugurata e benedetta la nuova insegna dell’Oratorio. La folla riempiva tutta la piazza e via Manzoni. 
E poi tutti dentro, in un Oratorio rimesso a nuovo e arricchito da addobbi di ogni colore! Il nostro Oratorio si è 
proprio fatto bello per la sua festa! 
E poi il momento più intenso e forte della giornata: la Messa di apertura dei festeggiamenti e dell’anno catechi-
stico, con la graditissima bella presenza dei sacerdoti e delle suore che, per un motivo o per l’altro (chi ci è nato, 
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chi vi ha svolto servizio), hanno rappresentato un mattone importante nella storia dell’Oratorio. E che bello, al 
momento del mandato dei volontari, vedere quanta gente dona tempo, energie e d entusiasmo per l’Oratorio! 
Siamo davvero tanti!
Per chi si è fermato ancora con noi, si è poi spalancato davanti agli occhi uno spettacolo da pelle d’oca: quat-
trocento persone a pranzo. Non quattro, non quaranta, quattrocento. Quattrocento persone che hanno deciso di 
passare la loro domenica in uno dei luoghi che più di altri riunisce la comunità: perché ci sono cresciuti, perché 
ci stanno crescendo, perché è lì che vogliono crescere i loro figli. Passato, presente, e futuro. E questo forse è il 
miglior augurio che una comunità può fare a se stessa.
Non si è trattato però di condividere solo il cibo. Si stava condividendo lo spirito dello stare insieme. In quelle 
lunghe tavolate non erano presenti solo piatti di polenta o brasato. C’erano i “grazie”, i “da quanto tempo!”, i 
“suora, si ricorda di me vero?”. Probabilmente se ci avessero fotografati dall’alto (tetto dell’oratorio permetten-
do), saremmo sembrati una grande faccia sorridente. E avremmo fatto sorridere anche chi ci guardava. Rivedere 
quei volti che da un po’ non passavano in oratorio, rivederli, sentire le loro voci e capire che non era passato poi 
così tanto tempo. O meglio: di tempo ne era passato, ma era come se ci fossimo lasciati ieri!
E come nel più classico banchetto di nozze, uno di quelli in cui sai quando ti siedi a tavola ma non a che ora 
ti alzerai, guardare l’orologio e vedere che la giornata sta volgendo al termine ma tu sei ancora lì. A ridere, a 
scherzare, a stare bene. I bambini sui gonfiabili o impegnati nei tornei di calcio e pallavolo, il panino e nutella 
da record (50 metri, come gli anni dell’Oratorio), le premiazioni ai partecipanti alla Staffetta, le video-interviste 
ai sacerdoti, i ricordi di chi c’è sempre stato. E tu che continui a stare bene...
Mi pare doveroso fare i complimenti, a nome di tutti, a chi ha organizzato e preparato queste giornate indimenti-
cabili, curate in ogni particolare...: non citiamo nessuno per il rischio di scordare qualcuno, ma sappiamo essere 
tantissimi!
E questo è solo l’inizio! La festa sarà ancora lunga: 9 mesi! Gli eventi che ci attendono tanti, i sorrisi mai abba-
stanza e le fatiche dietro l’angolo. Ma c’è un luogo che nonostante tutto è sempre lì. Era lì cinquant’anni fa, è 
qui oggi e resterà là per molto tempo. Tanti auguri, Oratorio!

Valentina Adobati
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UN NUOVO VOLTO IN ORATORIO: 
L’EDUCATORE DI CORTILE

In concomitanza con il 50° An-
niversario del nostro Oratorio, 
la Parrocchia, nella persona di 
Don Gabriele, e il Comune, nel-
la persona dell’assessore Boschi, 
hanno trovato opportuno e neces-
sario aderire al Progetto di Leva 
Civica finanziato dalla Regione 
Lombardia, per inserire nella no-
stra comunità la figura di un edu-
catore professionale. 
La scelta è caduta su di me, Mar-
co Moroni. 
Sono un ragazzo di 23 anni, lau-
reato in Scienze della Comuni-
cazione, con molta voglia di fare 

e di mettermi in gioco, da sem-
pre un affezionato dell’oratorio, 
coinvolto nelle attività, nell’or-
ganizzazione e nell’attenzione ai 
ragazzi.
La mia figura di educatore pre-
vede, in accordo con il don, il 
comune e la mia tutor Federica 
Crotti dell’Upee (Ufficio Pasto-
rale Età Evolutiva della diocesi 
di Bergamo che si occupa della 
cura delle giovani generazioni), 
di creare iniziative aggregative e 
educative per i ragazzi che abi-
tano l’Oratorio, con uno sguar-
do particolare a preadolescenti e 

adolescenti (che abitano l’Orato-
rio, ma anche la soglia e gli altri 
spazi aggregativi della comuni-
tà).
Svolgerò questo mio difficile, 
ma intenso compito negli spazi 
dell’Oratorio per 30 ore alla set-
timana. Questo progetto ha dura-
ta annuale e, con una certa sod-
disfazione, ho potuto constatare 
che dal mio inizio, il 3 giugno 
2014, molti ragazzi preadole-
scenti e adolescenti hanno inizia-
to sempre di più a frequentare e 
abitare meglio il cortile, il bar e 
gli spazi dell’oratorio.
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Ovviamente il merito non è tut-
to mio: come dice un antico pro-
verbio africano: “per crescere un 
cucciolo di uomo, serve un’inte-
ra comunità”, e io mi sento solo 
uno dei protagonisti di questa 

grande comunità. Per questo 
motivo, tra i miei obiettivi pri-
mari si trova sicuramente quello 
di coinvolgere anche i genitori, 
come aiuto e sostegno, perché il 
mio servizio alla comunità pos-

sa essere sempre migliore; ogni 
consiglio, idea o critica è ben 
accetta, nella prospettiva che 
il luogo in cui i ragazzi amano 
divertirsi e trascorrere il proprio 
tempo diventi sempre più bello, 
educativo e abitabile.
Il primo progetto messo in cam-
po, per sottolineare come l’ora-
torio non sia solo il luogo del 
divertimento e della catechesi, 
ma anche un ambiente che si 
prende cura della totalità del ra-
gazzo, consiste nell’aver messo 
a disposizione delle aule studio 
riservate ai ragazzi delle medie 
e superiori, il martedì dalle 16 
alle 17.30 e il giovedì dalle 15 
alle 16.30; l’idea è che condi-
videre anche il momento dello 
studio, così ostico per alcuni, 
con altri compagni e con il sup-
porto di un educatore un pochi-
no più grande, possa essere una 
buona strategia educativa per 
migliorare il difficile rapporto 
con i compiti a casa. Anche gli 
universitari potranno aderire a 
questa iniziativa; le aule studio 
saranno aperte per loro dal lune-
dì al venerdì dalle 15 alle 18.30 
e, nei giorni di martedì e giovedì, 
anche dalle 20 alle 23.
Altri progetti ed altre iniziative 
verranno attivati durante questo 
mio anno di servizio in oratorio, 
durante il quale il collegamento 
e la collaborazione con i volon-
tari impegnati nei diversi settori 
sarà fondamentale, così come il 
coinvolgimento di altri giovani. 
L’augurio che voglio fare a que-
sto nostro oratorio è che possa 
essere sempre più abitato e per-
cepito come una casa per tutti, 
ma ovviamente non per tutto 
(come scritto sopra l’ingresso 
del nostro bar)!

Marco Moroni



Eccoci qui! Siamo ripartiti alla grande, per ora siamo in 21, 
altri amici arriveranno nei prossimi mesi.

Dopo il primo mese di inseri-
mento abbiamo cominciato a 
lavorare!

Tante sono le attività. Certo, 
noi grandicelli lavoriamo di 
più! 

SCUOLA MATERNA “DON CIRILLO PIZIO” ASILO NIDO “EUREKA”



Le nostre educatrici organizzano tante attività, a volte invitiamo anche i nostri cari, ad esempio abbiamo festeggiato 
i nonni con una super tombola e super merenda. Grazie a nonno Ismaele dell’Avis, zii e nonni si sono divertiti un 

mondo.
Sapete che noi grandicelli al martedì facciamo un’attività fantasmagorica? 
Viene la maestra Linda e ci parla in inglese... ci legge i libri... che ve ne pare? 

Ci sono anche tante novità all’asilo nido Eureka... guardatevi intorno... pub-
blicizzate sui tabelloni luminosi del comune, su facebook... le locandine ap-
pese per il paese.
VI SEMBRA QUESTO UN NIDO CHE STA PER CHIUDERE?

Il 30 di ottobre è partita LA SPA DEL CUORE per mamme e papà. 
È uno spazio dove condividere le gioie e le fatiche dell’attesa e della ma-
ternità.
Sono invitate le mamme in attesa e quelle che hanno bambini fino a 12 mesi.
Quella del diventare mamma è per una donna un’esperienza straordinaria, ricca di vissuti molto forti, 
così intensi che spesso si fa fatica a descriverli.
Non è raro essere travolte da una serie di emozioni così grandi da restarne frastornate e 
inevitabilmente anche il rapporto di coppia ne risente.
Ecco perché uno spazio di confronto, condivisione e di pensiero dedicato pro-
prio a questo delicato passaggio della vita.
Uno spazio gratuito, accogliente, dove la dott.ssa Annalisa Belotti peda-
gogista, educatrice e mamma di tre bambini coinvolge (inizialmente) le 
mamme.

Le prossime date: giovedì 13 e 27 novembre, giovedì 11 dicembre 
dalle 9.30 alle 11.30.

Vi chiediamo di iscrivervi per poter organizzare la pausa the!
Per info: 346/9487899



SCUOLA MATERNA “DON CIRILLO PIZIO”
Carissimi,
sono solo due mesi che è cominciata la scuola e già ho tante cose da raccontarvi!
Che emozione i primi giorni di scuola, c’è stata una specie di proclamazione e noi piccoli siamo stati chiamati dalla 
coordinatrice.
La nostra insegnante ci ha regalato una collana con il simbolo della sezione e poi...via a giocare.

È stato difficile salutare la mamma, confesso di aver versato 
qualche lacrimuccia ma ora, dopo due mesi, sono un bambino 
felice.
Quest’anno le insegnanti hanno pensato bene di farci cono-
scere i cereali: i mezzani e i grandi sono andati a raccogliere 
il mais, e noi in sezione abbiamo cucinato... giocato con il 
mais... sgranato... travasato. Ho sentito dire che presto arri-
verà Capitan Focaccia, ma non so bene chi sia, magari ve lo 
racconterò la prossima volta.

UDITE, UDITE... MARTEDI 18 NOVEMBRE ALLE 16.30
SIAMO LIETI DI INVITARVI ALL’INAUGURAZIONE DELLO

SPAZIO GIOCO “GIOCOMERENDA”
presso l’Asilo Nido Eureka.

È uno spazio che accoglie adulti e bambini, è aperto il martedì e 
giovedì pomeriggio dalle 16.15 alle 18.00.

I bambini, accompagnati da un adulto, verranno accolti da un’e-
ducatrice dell’asilo nido Eureka.

In quella sede vi verranno date tutte le informazioni necessarie 
per potersi iscrivere.

VI ASPETTIAMO!



Il mese di ottobre è stato ricco di sorprese e di feste, 
i primi a festeggiare con noi sono stati i NONNI. Li 
abbiamo invitati un pomeriggio, alcune nonne hanno 
partecipato al concorso torte e non vi dico che pre-
libatezze! Insieme abbiamo ballato e fatto merenda. 
I nonni sono proprio preziosi e, diciamocela tutta, ci 
viziano anche! 

La settimana successiva sono partiti i LABORATORI: 
psicomotricità con Roberto per noi piccoli e super pic-
coli, per i mezzani Yogando o Yango-do con Sabrina e 
per i grandi “Giochiamo con la matematica” con l’in-
segnante Antonella. Qui nelle foto ci vedete all’opera!

Sabato 4 ottobre papà e mamma mi hanno portato ad 
Antegnate alla FESTA DELL’INFANZIA, c’erano tan-
te scuole che hanno allestito tanti banchetti dove noi 
bimbi potevamo giocare.
La “Don Cirillo” ha proposto un laboratorio di cucina: 
abbiamo preparato la pizza e l’angolo relax. Dobbiamo 
ringraziare i genitori del comitato che ci hanno aiutato 
sia nell’allestimento che nella gestione del laboratorio 
e ovviamente le insegnanti.

Giovedi 23 ottobre FESTA D’AUTUNNO con le castagne: 
indovinate un po’ chi ce le ha regalate e cucinate? Si 
proprio loro: gli alpini! Alcune mamme del comitato 
ci hanno sbucciato le castagne così non ci siamo scot-
tati le dita. 

E qualche giorno fa, insieme a papà Gustavo (el polen-
taro), sempre i mitici alpini ci hanno grigliato le sala-
melle! Che festaaaaa! POLENTA E SALAMELLE: il cibo 
dei nostri nonni! Che bontà!

Anche in sezione si lavora! Le nostre maestre ci pro-
pongono tante attività interessanti... eccoci al lavoro.

Per ora è tutto, sono proprio curioso di vedere cosa 
succederà nei prossimi mesi!
A presto

Un bambino della scuola materna “Don Cirillo Pizio”



I
 nostri m

orti
Ci hanno lasciato

Anniversari 

Angelo Natali
anni 69

2 ottobre

Angelo Spreafico
anni 84

9 ottobre

Maria Adobati
anni 92

11 ottobre

Pasqua Ghidotti
anni 81

17 ottobre

Renata Zerbini
anni 90

27 ottobre

Vittorio Drago
anni 83

30 ottobre

Rosa Gustinelli
anni 95

2 novembre

p. Francesco Serughetti
24° anniversario

suor Ancilla Gritti
3° anniversario

Giuseppina Maccarini
1° anniversario

Giuseppe Rinaldo
1° anniversario

Cristian Santinelli
1° anniversario

Pasquale Carlessi
3° anniversario

Angelo Carlo Ferri
3° anniversario

Emilio Marchetti
3 ° anniversario



I
 n
os
tr
i 
m
or
ti

Alessandro Drago
17° anniversario

Luigia Leoni
3° anniversario

Enrichetta Dadda
21° anniversario

Giuseppe Pirotta
37° anniversario

Mario Granelli
6° anniversario

Giacomo Gualdi
6° anniversario

Rosa Facheris
9° anniversario

Olga Boscali
10° anniversario

Battista Carrera
11° anniversario

Candida Facchetti
11° anniversario

Santo Marcolegio
16° anniversario

Giovanni Passera
22° anniversario

Mario Adobati
23° anniversario

Giacomo Fratelli
32° anniversario

Michelangelo Pesenti
40° anniversario

Gian Bonzano
4° anniversario

Maria Maver
7° anniversario

Gaudenzio Musci
26° anniversario



Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento
COLOGNO AL SERIO - SPIRANO - URGNANO

Il Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento (CPAC) 
si trova in via Manzoni,13 a Cologno al Serio nei locali parrocchiali vicini all’oratorio.

Tel. e fax 035.891847 
CPAC in rete: email: cpac.colognospiranourgnano@gmail.com

ORARI DI APERTURA: MARTEDÌ DALLE 9.30 ALLE 11.30 E SABATO DALLE 15.30 ALLE 17.30

Calendario prelievi anno 2014
presso l’unità di Raccolta Ospedale di Romano di Lombardia

sabato 4 e domenica 5 gennaio • sabato 5 e domenica 6 aprile
sabato 5 e domenica 6 luglio • sabato 4 e domenica 5 ottobre

Stare Bene
Poliambulatorio Medico

DENTISTICO
responsabile sanitario dott. vittorio marchini

igiene orale ceramica integrale
sbiancamenti lega preziosa ceramica
implantologia ortodonzia estetica
protesi totali poco palato con o senza impianti

PRENOTA UNA VISITA PER LA
SALUTE DELLA BOCCA E DEL TUO SORRISO

visita - radiografi a e preventivo gratuito
odontoiatra dott. pezzoli andrea
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Vittoria Assicurazioni

CHIEDI UN CONSIGLIO 
PER PROTEGGERE:

L’automobile - La salute dei tuoi cari
La casa - La pensione

Rag. GIOVANNI MARRONE Agente Generale

Treviglio - V.le Piave, 3 - Tel. 0363.45906 - Fax 0363.303095
Cologno al Serio - Via Rocca, 11 - Tel. 035.896811

SPAZIO LIBERO
Per informazioni rivolgersi 
in Segreteria Parrocchiale


